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I ricchi e il mondò 
RENZO FOA 

O ttimismo» è stata la parola-chiave di que
sto vertice di Toronto. Il documento con
clusivo, ad una prima lettura, ne spiega in 
modo anche convincente le ragioni, an-

mmm^^^mm dando al cuore delle grandi tematiche 
che scuotono questo mondo, Sarebbe infatti ingiusto 
pensare ad un testo di propaganda, ad un atto rituale 
del consorzio dei paesi che controllano la maggior 
parte della ricchezza planetaria. Cosi come sarebbe 
sbagliato non cogliere i passi avanti compiuti, soprat
tutto nell'accettazione delle responsabilità più gene
rali che spettano ai sette. Forse alcuni di questi passi 
avanti sono limitati, incerti, a cominciare da quello 
compiuto sul dramma del debito estero che penaliz
za la grande area dell'arretratezza e ne blocca lo 
sviluppo futuro. Forse altri restano vaghi nei loro 
contorni e nei loro sbocchi. Ma l'impressione più 
immediata è che, anche se non esplicitamente, il 
passo in avanti maggiore sia stato compiuto sul terre
no politico. Cioè sulla percezione che la fase di impe
tuoso sviluppo, che sta segnando il decennio negli 
Stati Uniti, in Giappone e in Europa occidentale po
trebbe prima o poi imbattersi negli ostacoli insupera
bili di uno squilibrio più generale, cioè lo squilibrio di 
una forbice che si sta allargando, non solo in termini 
di ricchezza attuale, ma soprattutto sugli strumenti 
destinati a determinare la ricchezza futura. È In altre 
parole, la percezione che anche l'avvenire dei sette 
paesi più avanzati dell'Occidente potrebbe trovarsi 
alla fine esposto a scosse imprevedibili, a quelle nuo
ve scosse che questa epoca fa temere se non si af
fronta il problema del governo del mondo, del suo 
Incremento demografico, dell'urbanizzazione, della 
difesa dell'ambiente, del gap economico, della diffi
coltà di cooperazione, tanto per citare alcuni dei 
dossier più urgenti. 

Il clima dell incontro di Toronto e alcuni degli atti 
compiuti vanpo in questa direzione. Ha dato, ad 
esemplo, la sensazione di nuova vicinanza e comu
nanza di questioni l'impegnativo messaggio, quasi 
una stretta di mano, rivolta a Gorbaciov. Si potrà pur 
dire che II gesto è stato compiuto grazie ad un dialo
go avviato ormai da tempo; si potrà aggiungere che 
questa stretta di mano ha delle condizioni precise, 
che consistono poi fondamentalmente nella nchiesta 
di garanzia della «pereslrojka. e dei suoi effetti. Si 
potrà dire tutto per circoscrivere il significato di que
sto grande spettacolo che continua tra l'Est e l'Ovest. 

, Ma non si potrà negare che il senso vero di questo 
messaggio risiede proprio nell'importanza dell'altro 
messaggio che a loro volta, sulla scena internaziona
le, è stato lanciato da questi governanti sovietici, in 
una sfida dai connotati radicalmente diversi da quel
le precedenti a cui il Cremlino ci aveva abituato. E in 
sostanza il ping-pong della «interdipendenza» che si 
gioca a ritmi intensi e di cui non tanto l'Unione Sovie
tica, quanto proprio gli orizzonti aperti dalla «pere-
stroika» sono - se si può usare questa immagine -
uno del protagonisti, 

S * embra quasi ài vedere confermata un'altra 
impressione, destata dall'ultimo vertice tra 
Reagan e Gorbaciov. Che cioè il vecchio con
tenzioso Usa-Urss si stia progressivamente di-

M M M sinnescando, per lasciare campo ad un con
fronto più concreto. Ma è certamente il terre

no della concretezza che richiamerà presto la «gran-
' de apertura» di questi mesi a scelte precise, cioè al 

confronto per disinnescare i nuovi focolai di crisi 
trasversali, cioè i «grandi problemi», che si stanno 
aggiungendo all'eterno problema del disarmo nu
cleare e ai vecchi focolai di crisi, le guerre, che sran
no pericolosamente sopravvivendo, nonostante tutti 
I tentativi per fermarle. Al vertice di Toronto i sette 
capi di Stato e di governo hanno avuto il merito di 
cogliere questi «grandi capitoli» del negoziato di do
mani e di iniziare a misurare la diversità delle loro 
posizioni per cercare di dare risposte convincenti. A 
cominciare dal problemi dei paesi che governano. 

Non si può non condividere quanto scrive Ruggero 
Orfei sul «Popolo» di oggi: «Pare già di vedere un 
disegno attivo nella rinuncia all'accettazione passiva 
dei cambiamenti che stanno intervenendo sulla sce
na mondiale. Non c'è dubbio che l'Occidente ha 
avuto uno slancio innovativo in questi ultimi anni, ma 
ha anche mancalo molti appuntamenti con l'innova
zione tecnologica e culturale che ha portato a dilata
re l'area della disoccupazione e dell'emarginazione 
di sezioni e sociali e di popoli interi». Un giudizio 
interessante, considerando che parla il giornale del 

fiartìto del presidente del Consiglio e quindi, anche 
mpegnativo, per le conseguenze che questa visione 

dovrà avere nell'azione di governo sulle grandi scelle 
mondiali. Soprattutto se si tiene conto che qui si 
parla dei grandi scossoni provocati dall'ondata neoli
berista e di una loro risistemazione globale, e che si 

, parla di un mondo dove, dall'altra parte, sono state 
rimesse in discussione visioni decennali ormai obso
lete, che hanno pesato negativamente non solo in 
casa, ma anche in quell'area dell'arretratezza a cui 
oggi si comincia a guardare in termini più concreti di 
collaborazione politica, economica e finanziaria. 

.Dalla conferenza di Stoccolma 
drammatico appello del primo ministro 
svedese sulla dtorsione della malattia nei paesi poveri 

Aids, Sud chiama Nord 
• • STOCCOLMA. L'indirizzo 
è Drottntnggatan 61, una stra
da pedonale, piena di negozi, 
perennemente affollata, del 
centro di Stoccolma. L'edifi
cio, a più piani, è una vecchia 
costruzione dal tratto signori
le, con interni spaziosi, estre
mamente accoglienti,, freschi 
di ristrutturazione. È stato 
scelto con cura, in un punto 
della città in mezzo al via-vai, 
perché non si voleva che chi 
entrasse at «61» fosse notato: 
la Fondazione «Noah's Ark-
Red Cross» ("Arca di Noè-
Croce Rossa»), una coopera-
zione con la Croce Rossa sve
dese pei l'assistenza ai malati 
di Aids e ai ^sieropositivi, ha 
puntato innanzitutto sulla di
screzione. Chi vi si rivolge, sa 
di poter conservare l'anoni
mato, se lo vuole, e di non 
correre il rischio di esser sot
toposto a domande imbaraz
zanti o troppo personali. 

L'«Arca di Noè» è un'orga
nizzazione unica al mondo. È 
nata per iniziativa di alcuni 
medici nel 1986 e si è andata 
estendendo rapidamente in 
varie parti della Svezia, dove 
ha sede nelle principali città. 
Oggi conta sul lavoro dì venti 
impiegati e di seicento volon
tari, uomini e donne in uguale 
misura, dai 18 ai 75 anni, am
messi all'assistenza solo dopo 
un regolare corso di prepara
zione; e sull'appoggio, solido, 
delle istituzioni: alla vicepresi
denza della fondazione c'è 
una sorella del re, e il governo 
assicura un contributo annua
le di dodici milioni di corone 
(un po' meno di due miliardi e 
mezzo di lire). 

Chi mette piede a Drottnin-
ggatan 61, non può che dire: 
brava la Svezia. L'ambiente è 
soffice; l'atmosfera svelta, ef
ficiente; le luci tenui; i visi sor
ridenti. Qui si fa di tutto per 
non far sentire solo II portato
re di Hlv o II malato ormai 
conclamato di Aids: ci sono le 
cure mediche, i messaggi, i 
colloqui tra gruppi di ammala
ti, l'assistenza psicologica, so
ciale, l'informazione. Chi vuo
le, può restare solo di passag
gio oppure fermarsi durante la 
notte. E chi invece desidera 
avere un contatto da casa pro
pria, ha a disposizione una 
«hot line», a comunicazione 
immediata, che da ogni parte 
della Svezia, al costo di una 
semplice telefonata urbana, lo 
fa sentire più vicino agi) assi-

Ai centro di Stoccolma, in una strada 
piena di negozi, si trova la sede di una 
fondazione per l'assistenza medica, 
psicologica e sociale ai malati di Aids e 
ai portatori di Hiv, che può contare, 
nella sua organizzazine, sul lavoro di 
600 volontari. La Svezia ha assunto nel
la lotta contro l'Aids una posizione 

molto attiva. Ne è prova quanto ha det
to, in un bellissimo discorso, il primo 
ministro, Ingvar Carlsson, in occasione 
dell'apertura della Conferenza sul
l'Aids, che si è tenuta a Stoccolma nei 
giorni scorsi. I doveri di una società 
aperta, moderna e industrializzata, nei 
confronti dei paesi del Terzo mondo. 

DAL NOSTRO INVIATO 

GIANCARLO ANGELONI 

stenti de! centro. E la comuni* 
là, ancora in via di perfeziona
mento, sta pensando di mi
gliorare le proprie possibilità 
residenziali, organizzando 
una vera e propria .guest hou
se., dove gli ammalati potran
no soggiornare più stabilmen
te, magari con qualche con
giunto o amico, e gruppi di 
vacanza fuori Stoccolma. 

E non si piò che esclamare: 
brava la Svezia, a sentire le pa
role con le quali, qualche gior
no fa, il primo ministro svede
se, Ingvar Carlsson, ha aperto 
la Conferenza intemazionale 
sull'Aids, In un breve discor
so, l'erede di Olof Palme ha 
tracciato i compiti che una so
cietà aperta, moderna e indu
striale, ha di fronte a sé: nella 
tutela dei propri cittadini, con
tro la discriminazione, per un 
dialogo, cui non faccia velo 
l'ipocrisia, tra Nord e Sud. 

L'Aids non è affatto - ha 
detto Carlsson - la prima infe
zione mortale conosciuta nel
la storia, ma ora, dopo che 
vaccini e antibiotici hanno do
minato il campo nel mondo 
industrializzato, ci costringe 
ad un improvviso e duro risve
glio. Sappiamo dove l'intolle
ranza e il fanatismo possono 

portare. La paura è una forza 
potente, capace di trascinare 
Inori del cammino persone e 
intere società. La lotta contro 
l'Aids, quindi, è una lotta per 
l'umanità, contro i lati più 
oscuri che sono in noi stessi. 
L'Aids, ancora, rivela le po
tenziali incrinature nellev so
cietà di oggi: ci mostra se te 
risorse sanitarie sono adegua
te e se le prestazioni dei servi
zi vengono equamente divise 
tra la popolazione; ci mostra 
con quale estensione possia
mo raggiungere i cittadini at
traverso l'educazione sanita
ria e se la solidarietà è forte 
abbastanza da soffocare le 
tendenze al rigetto e alla sti
gmatizzazione. 

Le malattie in generale, e 
quelle infettive in particolare, 
rinforzano frequentemente gli 
effetti della povertà e sono, 
esse stesse, rinforzate dalla 
povertà. 1 più colpiti - ha af
fermato ancora il primo mini
stro - sono i popoli dei paesi 
in via di sviluppo. Qui ci sono 
malattie infettive che influen
zeranno l'epidemia di Aids in 
modo significativo, che po
tranno facilitare la diffusione 
dell'infezione o che potranno 
magari uccidere una persona 

sieropositiva. Il Terzo mondo 
è un'area grigia, una terra di 
nessuno, nella guerra contro 
l'Aids: le suo sofferenze sono 
lontane dai paesi industrializ
zati; la necessità di medica
menti e di vaccini non è stata 
sof f Isfatta: la povertà rende di
sperati i bisogni, ma trascura
bili i mercati. 

Per questo motivo, il mon
do dei ricchi deve assistere il 
Terzo mondo: il governo sve
dese - ha annunciato Car
lsson - ha aumentato consi
derevolmente il suo contribu
to al programma globale del-
l'Oms sull'Aids e ora ha deci
so di lanciare un suo program
ma speciale di ricerca, che 
non punterà solo sull'Aids e 
sull'Hiv, ma anche sui vaccini 
e sui farmaci contro quelle 
malattie tropicali che hanno 
rilevanza per la diffusione e la 
virulenza dell'Aids e dell'Hiv. 
Questo programma prevede 
inizialmente, per tre anni, un 
finanziamento di sessanta mi
lioni di corone (più di dodici 
miliardi di lire). 

Un altro punto che ha toc
cato Carlsson è che le società 
aperte restano sane solo se 
sanno garantire a tutti i cittadi
ni tutti i progressi che lo svi

luppo della scienza porta. La 
lotta contro l'Aids - ha detto -
non può essere vinta senza un 
forte impegno a favore di una 
società integrata e contro una 
società divisa. L'Aids, per sua 
natura, ha un forte potenziale 
di separazione: solo uno sfor
zo cosciente nel rifiutare que
sta capacità di dividere, avrà 
successo. Ogni ritrovato della 
scienza, cosi, dovrà essere 
messo a disposizione di chi ne 
ha bisogno, senza discrimina
zioni economiche; ogni siero
positivo dovrà avere accesso 
ai servizi sanitari; ogni misura 
preventiva da adottare dovrà 
essere diffusa al massimo. 

Perché la lezione - ha affer
mato Carlsson - si ricava dalla 
nostra stessa storia. La lotta 
contro le malattie infettive si è 
legata strettamente all'avan
zamento delle società del be
nessere e ha reso meno pres
santi le minacce alla salute, 
quando sono migliorate le 
condizioni generali di vita, 
quando l'educazione e l'infor
mazione" sono state J estese, 
quando i servizi rnedicre i far
maci sono stati distribuiti in 
rapporto alle necessità piutto
sto che al reddito. 

Ma la scienza, da sola, non 
basta. E cosi è per la solidarie
tà. Insieme, però, potranno 
produrre ciò che ci serve per 
sconfiggere l'Aids. Natural
mente, le persone già infette 
hanno la responsabilità di ri
durre la diffusione della ma
lattia. Ma prendersi in questo 
caso una personale responsa
bilità - ha detto Carlsson - è 
cosa che richiede intelligenza 
e chiarezza, perché sapere 
che si è portatori del virus di 
una malattia mortale è un cari
co pesante. Solo una società 
che farà il massimo possibile 
per aiutare queste persone, 
avrà successo e prevarrà sugli-
individui nel far proprio que
sto carico. L'aiuto potrà venire 
dai servizi sanitari pubblici, 
dall'assistenza privata, dalle 
organizzazioni religiose, da 
gruppi di cittadini, dalia Croce 
Rossa, da altri malati. Ma l'im
portante è che questo aiuto 
venga da tutti e che nessuno 
sia accantonato. Perché l'Aids 
è una sfida globale, da ingag
giare su diversi fronti contem
poraneamente. La battaglia 
potrebbe essere vinta nei la
boratori, ma persa nelle stra
de 

Intervento 

Come è difficile 
ancora oggi 

essere Antigone 

ANNAMARIA GUADAGNI 

C i sono due co
se che mi han
no colpita in 
margine all'ari

a n a » niversario del
la morte di Imre Nagy. 

Guardate l'elenco dei 
nomi in calce all'appello 
che chiede la riabilitazio
ne dei dirigenti ungheresi 
giustiziati trent'anni fa. 
Inizia con la firma di Er-
zsébet Nagy, figlia di Im
re. Seguono, in testa alla 
lista, i nomi delle vedove 
di Pai Maleter, Miklos Ci-
mes, Jozef Szilagyi, Geza 
Losonczy, tutti finiti nella 
fossa comune tra i cespu
gli del lotto numero 301 
del cimitero pubblico di 
Rakoskeresztùr. 

Insomma sono ancora 
le donne a chiedere giu
stizia per i morti. E lo fan
no pronunciando parole 
solenni. Parlano di .un 
debito morale nei con
fronti della nazione». Sug
geriscono, con lessico 
molto femminile, «una 
possibile riparazione del
le ingiustizie». Chiedono 
che si saldi un conto. Co
me ha fatto Anna Latina, 
vedova Bukharin. Quella 
donna minuta e indoma
bile che il giorno della ria
bilitazione giudiziaria tan
to attesa disse pacata
mente: «Nikolai Ivanovlc 
non poteva prevedere 
quando sarebbero venuti 
uomini capaci di fare giu
stizia. Credo pensasse 
che sarebbero giunti pri
ma. Quello che si sta fa
cendo oggi è un grande 
passo avanti, non c'è dub
bio. Il fatto stesso che sia
no cadute quelle mo
struose accuse è impor
tante. Ma io chiedo il 
massimo. Chiedo si dica 
che Nikolai Ivanovic era 
un bolscevico». Anna La-
rina non si accontenta, 
vuole la riabilitazione po
litica. La riparazione pie
na. 

E poi m'è rimasta in 
mente l'immagine di Er-
zsébet Nagy al cimitero 
Pére Lachaise, a Parigi, 
dove si inaugura una tom
ba vuota per i morti del 
lotto 301. Un luogo sim
bolico, che domanda la 
restituzione dei corpi di 
quegli uomini e reclama 
una sepoltura degna, An
che in questo c'è gestuali
tà femminile. Di chi ha 
partorito, nutrito, curato 
corpi, dato valore alla 
materialità di questo fare. 
E perciò sente come pro
fondamente umano an
che il bisogno di «custodi
re i morti». Che quei corpi 
amati siano riconoscibili 
e abbiano la loro casa. 

Nelle pieghe di questo 
«femminile» ci sono quali
tà delle quali nessuno po
trebbe fare a meno, se 
non in un mondo spietato 
e ansioso di liberarsi del 
passato. Il bisogno di ri-

Parare, appunto; che è 
esatto contrario del can

cellare torti e ingiustizie, 
perché sulla rimozione 
non si costruisce nulla di 
buono. La percezione del 
valore del corpo e della 
sua vulnerabilità. Il corpo 
non è un'astrazione, un 
oggetto scindibile da ciò 
che realmente siamo. Il 
corpo siamo noi. E sep
pellire, celebrare riti che 

diano dignità ai morti, è 
tra l'altro necessario per 
voltare davvero una pagi
na di vita dopo una perdi
ta grave. Non si potrebbe 
spiegare, sennò, l'accani
mento col quale le «madri 
di piazza di Maggio», per 
esempio, mai hanno 
smesso di chiedere la re
stituzione dei desapareci
dos e la riparazione, con 
un atto di giustizia, delle 
atrocità subite. Né si po
trebbe comprendere altri
menti la tragedia delle lo
ro vite. Senza morte con
creta, in fondo, è difficile 
vivere un vero lutto. Sot
trarre questa possibilità a 
chi ha perduto persone 
amate è infliggere una 
condanna tremenda. 

R esta da do
mandarsi il 
perché dell'ir
riducibilità di 

•aaaaa» certe donne 
nell'assolvere questo 
compito per conto di tut
ti. La memoria corre al
l'Antigone di Sofocle nel
la rilettura che ne ha fatto 
Rossana Rossanda, di cui 
molto si è scritto que
st'anno. Nella trasgressio
ne di Antigone alla legge 
del tiranno, che le impo-' 
ne di lasciare senza sepol
tura il corpo del fratello, 
traditore di Tebe, Rossan
da vede il senso di un'e
straneità. Antigone non 
obbedisce alla legge della 
polis, ma alla norma eti
ca. A una legge molto più 
antica, interiorizzata e 
non scritta, che esiste da 
sempre, secondo la quale 
occorre dare sepoltura ai 
morti. E per rispondere a 
questa legge è pronta a 
giocarsi la vita. Quanta di 
questa estraneità al patto 
stabilito tra uomini nella 
polis, che ha fatto delle, 
donne le custodi della v£; 
ta e della morte ma I» ha 
private della regióne poli
tica, .c'è£jiell'lrridueit#ijft 
delle madri, delle figlie, 
delle vedove di coloro 
che sono morti e non 
hanno ottenuto giustizia? 
Probabilmente molla. E 
tuttavia la ragione politica 
ha bisogno di nutrirsene, 
Pena l'inaridimento e la 
costruzione di solidi mo
numenti alla rimozione in 
società condannate al 
congelamento. 

Eppure rispondere a 
questa funzione è certo 
una infinita pena esisten
ziale. Qualche anno fa, in 
un libro dal titolo alta
mente significativo, «Una 
storia soltanto mia», Licia 
Pinelli, ne disse l'insoste
nibilità. La vedova dell'a
narchico sospettato ingiu
stamente della strage di 
piazza Fontana, che pre
cipitò da una finestra del
la questura di Milano, par
lò di come, dì certe morti, 
non ci si taccia ragione. 
Descrìsse senza reticenze 
la pesantezza di questo vi
vere: «Quando sei nell'oc
chio del ciclone ti dimen
tichi anche dì essere don
na... persino i sogni mi 
censuro...». Confessò il 
peso più pesante da por
tare: «Ciò che mi turba è 
la mìa impotenza, il non 
poter porre riparo alle co
se...». 
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H Non intendo aprire una 
polemica con la pagina Scien
za e tecnologia di questo gior
nale. La considero infatti fra le 
migliori che offre t'Unita, e la 
più stimolante fra le pagine 
scientifiche dei quotidiani ita
liani, Sono però in disaccordo 
con l'intervista «Feti umani 
come cavie?», pubblicata sa
bato scorso, nella quale Peter 
Singer, l'autore di Animai li-
beration, afferma che è lecita 
e anzi auspicabile la speri
mentazione sugli embrioni 
umani «fino alla comparsa di 
un sistema nervoso centrale 
completo e funzionante*. 

Uno dei suoi argomenti, 
che ciò eviterebbe di far sof
frire gli animali da esperimen
to, mi fa pensare che ignori 
quante siano vaste ormai le 
possibilità di far ricerca su cel
lule isolate, e perfino su mo
delli biologici elaborali al cal
colatore, senza utilizzare per
ciò né animali né embrioni dì 
alcuna specie. Mi conferma, 
inoltre, nei sospetto che qual
cuno (pochi, fortunatamente) 
abbia per gli animali più ri

spetto e amore che per gli uo
mini. 

L'altro argomento è questo: 
•Mi sembra che le attuali con
dizioni dì sovrappopolazione 
del pianeta non possano farci 
ritenere opportuno che esista 
il maggior numero di persone 
possibile. Non dobbiamo in
coraggiare la gente ad avere 
figli comunque, e quindi non 
ritengo l'eventuale esistenza 
di una potenzialità come una 
buona ragione per la vera esi
stenza di una persona». Ho 
l'impressione che questa tesi 
finisca per coincidere con le 
aberranti speranze - espresse 
da alcuni ecologi assolutisti 
negli Usa - che l'Aids risolva, 
come fecero nei tempi antichi 
te guerre o altre epidemie, I 
problemi demografici del 
mondo. 

Forse eccedo nell'indigna
zione. Ma la volontà di evitare 
sofferenze agli animali, e l'au
spicio che lo sviluppo econo
mico e culturale rallenti l'e
splosione demografica, sono 
esigenze troppo impegnative, 
e ancora troppo fragili, per 
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giocarle su terreni equivoci e 
perdenti. Non condivido cer
tamente l'intransigenza del
l'attuale pontefice, che si op
pone alla regolazione delle 
nascite partendo, evidente
mente, dall'idea che ogni 
spermatozoo e ogni ovulo ab
biano «diritto alla vita* quanto 
i nascituri e i nati. Ma ritengo 
che un ovulo fecondato e an
nidato sia già un progetto 
d'uomo. Il «criterio della sof
ferenza*, inoltre, è da applica
re non solo al singolo embrio
ne, in rapporto alle vane fasi 
del suo sviluppo, ma all'intero 
sistema dei rapporti umani: 

dal più vicino (l'aborto è sof
ferenza femminile, che l'assi
stenza può soltanto lenire) ai 
più lontani, alla vita di tutta la 
specie. 

Quel che temo, in sostanza, 
è che l'orrore per applicazioni 
aberranti della scienza travol
ga quei progressi che sono uti
li, benefici, necessari. 

Mi è accaduto, per esem
pio, di sentire accuse genera
lizzate conno le biotecnolo
gie, cioè le tecniche di trasfor
mazione delia natura con me
todi biologici. Sì può obiettare 
che queste tecniche sono 
piuttosto antiche. Il primo a 

farne uso fu Noè, il cui cervel
lo andò in temporaneo tilt per 
aver fatto fermentare l'uva ad 
opera di microrganismi. An
che la birra, dagli antichi egizi 
ad oggi, si produce con lo 
stesso metodo. Chi è astemio 
e antialcoolico, e trova in que
sti esempi una conferma che 
le biotecnologie sono nefaste, 
può riflettere su altri casi: lo 
yogurt, che è latte fermentato; 
o il lievito, che rende saporo
so il pane. 

Mi è anche accaduto, in 
un'intervista sulla fecondazio
ne artificiale, dì scoprire che 
le domande rivelavano una 

preoccupante confusione tra 
fecondazione artificiale e ma
nipolazione genetica. Nel pri
mo caso né gli spermatozoi 
né gli ovuli subiscono alcun 
mutamento vitale. Solo la se
de del toro primo incontro 
viene resa possibile in vitro, 
Nel secondo caso sorgono 
davvero, se si tratta della spe
cie umana o di manipolazioni 
di altri viventi che possano in
fluire sull'equilibrio biologico 
globale, problemi morali e 
scientifici. E qui che occorro
no infinite cautele, e forse 
pause di riflessione. 

Questa peraltro è stata la 
scelta compiuta da Jacques 
Testart, il biologo che aveva 
realizzato la prima feconda
zione artificiale in Francia, 
Nel suo libro L'uovo traspa
rente (Bompiani 1988, lire 
20.000), egli racconta come e 
perché si è fermato nei suoi 
esperimenti, senza perciò ne
gare il valore delle ricerche e 
delle realizzazioni compiute. 
La sua tesi principale non è 
che la scienza debba chiudere 
i suoi libri; è che vi sono limiti 

oltre i quali non si deve proce
dere. Egli cita come esempio 
alcune aberrazioni delle attivi
tà riproduttive, che sono pos
sibili o raggiungibili: come la 
fecondazione di ovulo con 
ovulo, la clonazione (produ
zione dì doppioni in tutto ci
mili agli originali: per qualche 
persona che so, uno al mondo 
è già dì troppo.,.), la gravidan
za maschile, la gestazione di 
embrioni umani in utero ani
male, e così via. Egli afferma 
che è necessaria una «regola
zione etica del nostro fine», 
anche perché è preoccupalo 
che questa società possa ag
gravare, abusando della 
scienza, le ingiustizie che già 
la pervadono. La sua non è 
un'abdicazione per viltà, Ve
do anzi Testart come uno cho 
ha fatto «per coraggio il gran 
rifiuto». Non penso che molti 
lo seguiranno. Ma poiché gran 
parte dell'attività scientifica è 
finanziata dagli Stati, e qual
che regola deve esìstere per 
tutti, credo che l'opinione 
pubblica possa farsi valere an
che in questo campo. 
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